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Editoriale

In una continuità evangelizzatrice con Giovanni Paolo II

Uno «zucchetto bianco»

su un un grande cuore

(così poco… tedesco)

di Benedetto Carlucci

Lo Spirito santo abita nella sua Chiesa universale. E lo dimostra, inpenitente, nei grandi eventi della cattolicità planetaria. Nella Cappella Sistina, per esempio. Anche un comignolo ‘incerto’ nella colorazione di un fumo che distrugge le schede cardinalizie dell’elezione “complicata” ed impegnativa del Successore di Karol il Grande. E quando lo Spirito ‘spira’, non c’è chimica o stufa che tenga. Piazza S. Pietro si riempie in pochi minuti, s’incolla alla sagoma della Sistina, mentre quegli sbuffi sempre più bianchi, sempre – benedetti loro! – più esaltanti riempiono un pomeriggio magico di una primavera romana.

Per un gregge che ha belato poco in questa brevissima «sede vacante», al quale la solenne, palpabilissima misericordia del Padre non ha concesso di attendere molto. Di attendere molto invano. E così i cardinali elettori hanno eletto questo Papa bavarese sì, ma così poco «tedesco», nel senso – ahimé! – corrente del termine, che la storia tragica del Novecento ci ha abituati a riconoscere e temere… Ma, suvvia, fratelli! Quello stesso Spirito che ha aleggiato, come vento decifrabilissimo sui Vangeli ‘sfogliati’ in Piazza S. Pietro alla presenza intercontinentale delle spoglie di papa Wojtila, quel medesimo Spirito che i cardinali hanno avvertito soffiare nei loro cuori, davanti al Giudizio Universale di Michelangelo, proprio quello Spirito ha scompigliato la cornice bianca dei venerandi capelli del cardinale Ratzinger. Nei secondi profetici (ed irreali) in cui accettava di cessare d’esser Joseph, sposando per l’eternità un nome impegnativo. Pensando a Norcia e ad un’Europa ancora incerta e confusa.

Le campane di Melfi 

Nel pomeriggio «speciale» di martedì scorso 19 aprile 2005, a Melfi, città dei due concilii, il vescovo diocesano, padre Gianfranco Todisco, appena la fumata bianca (la quarta di questo Conclave) della Sistina era apparsa continua ed inequivocabile, aveva rapidamente allertato il campanaro della Cattedrale dell’Assunta. 

Cosicché, quando la televisione inquadrava, in primo piano, il Campanone della Basilica di S. Pietro che cominciava, molto lentamente, a muoversi, le campane del Duomo della Cattedrale dell’Assunta di Melfi cominciavano, più rapidamente di quelle vaticane, a diffondere i loro rintocchi solenni e gioiosi, immediatamente ripresi da tutte le chiese della diocesi di Melfi-Rapolla-Venosa e dell’intera Lucania. Intanto, tutti i vescovi ed arcivescovi delle altre cinque arcidiocesi e diocesi della Basilicata (Agostino Superbo, di Potenza-Muro Lucano-Marsico Nuovo; Salvatore Logorio, di Matera-Irsina; Michele Scandiffio, di Acerenza; Francesco Nolé, di Tursi-Lagonegro e Vincenzo Orofino, di Tricarico), in un documento a firma del metropolita di Potenza, Agostino Superbo, manifestano l’incontenibile gioia spirituale e filiale della Chiesa lucana per come lo Spirito santo ha guidato la mente ed il cuore dei 115 cardinali elettori. 

Che sono convenuti rapidamente all’elezione del Santo Padre BENEDETTO XVI, nella persona autorevole del cardinale Joseph RATZINGER. Nel loro messaggio al nuovo Papa ed alle Chiese locali lucane i Presuli lucani assicurano le preghiere più fervide e filiali per sostenere papa Benedetto XVI nel suo complesso ed impegnativo lavoro di testimonianza del Vangelo in Europa ed in tutti i continenti della terra.   

  B. Carlucci

L’INTERVISTA

Una Missione «speciale» 

ad Amsterdam dei Neocatecumenali
Tre pullman lucani per «salvare»

i… tulipani del terzo Millennio

Intervista ad Helèna Caldararo

MELFI – La sera del 1° Maggio 2005, circa 150 giovani lucani del Cammino Neocatecumenale sono rientrati a casa. In Piazza San Giovanni in Laterano a Roma – come per tradizione sindacal-musicale, nel frattempo, si esibivano ancora «stelle» di prima grandezza della musica leggera e pop italiana. Stanchi, affranti, ma intimamente soddisfatti di aver vissuto, da «servi inutili», un brano vivente degli Atti degli Apostoli, tre pullman (Melfi, Potenza e Matera) carichi di giovani neocatecumeni di Basilicata, hanno rimesso piede nelle loro parrocchie. Come S. Maria ad Nives di Atella (Potenza). Parrocchia di appartenenza di Helèna Caldararo. Alla quale «La Parola» rivolge qualche domanda su quest’esaltante esperienza, durata appena quattro giorni per annunciare il Kerygma di Pasqua in città, paesi e nazioni ormai scristianizzati di quest’inizio del terzo Millennio. 

Sono stati, intanto, centinaia i pullman, da tutta Italia (e da altrove), affluiti nella «terra dei tulipani», in preparazione della Giornata Mondiale della Gioventù di Koln (Colonia) dal 16 al 21 del prossimo agosto ’05. Tre – come abbiamo detto – quelli carichi di giovani neocatecumeni dalla Basilicata. Guidati, in particolare, da Michele Chimienti, responsabile lucano del Cammino. 

D. – Ma che ci siete andati a fare in Olanda?

R. – Ci ha chiamati gioiosamente e responsabilmente la Chiesa. Nel caso particolare, il papa Giovanni Paolo II. Al quale i responsabili mondiali del Cammino hanno fatto eco nel chiamare tutti i giovani che lo avessero voluto a questa «missione» tanto breve quanto intensa e dimostrativa. E – devo dire – adesso ci ha convocati il Pontefice Benedetto XVI. Il Papa che, sulle orme convinte di Giovanni Paolo II, lancia ai giovani cristiani di tutto il mondo un gioioso messaggio di fiducia e di entusiasmo e di chiamata alla… salvezza di Gesù Cristo, in un mondo ancora incerto e sempre più smarrito nella fede e nei valori fondamentali della storia europea ed intercontinentale.

D. – Tre giorni di «catechesi» non sembrano pochini?

R. – Possono sembrare pochi. Ma sono stati un «segnale» significativo di inversione di tendenza alla crisi giovanile dei valori… Abbiamo cominciato pregando con le «Lodi» e, poi, ci siamo suddivisi in gruppi che, davanti alle scuole secondarie cittadine di Udine, abbiamo atteso che gli studenti uscissero dalla scuola. Abbiamo attirato l’attenzione «incuriosita» dei più con canti del Cammino. La parte con la quale abbiamo vissuto con un certo… batticuore l’esperienza dell’Annuncio è stata quella della trasmissione del “Kerygma” a giovani che, in verità, non tutti hanno risposto con lo stesso gradimento. Difatti, alcuni si sono fermati interessati da questa forma nuova di «evangelizzazione». Qualche altro giovane, purtroppo, ha sentito ed ha tirato avanti poco interessato… Poi ci siamo trasferiti in una città austriaca vicino Salisburgo. Altrettanto è avvenuto in essa. Abbiamo incontrato – come dicevo -  indifferenza di numerosi atei, fretta, ma anche stupore di molti per il coraggio e l’originalità di una iniziativa innovativa.. Finalmente, ad Amsterdam, dove, nello Stadio «Arena», eravamo convenuti in 35.000 giovani da ogni nazione. Qui abbiamo dapprima testimoniato l’evento «olandese», sulla base dei diversi itinerari nazionali seguiti. Hanno guidato questa kermesse neocatecumenale i fondatori e responsabili mondiali: Kiko Arguello, Carmen Hernandez e padre Mario Pezzi. Che, nella seconda parte dell’incontro, ha proclamato per noi che lo avevamo fatto per gli altri, il «Kerygma». Se mi consente – come sempre avviene nelle adunate neocatecumenale – sono stati «chiamati» ai seminari ed alla clausura circa 1.000 ragazzi e circa 400 ragazze. Vocati ai seminari mondiali «Redemptoris Mater», presenti in ogni nazione, ed ai conventi di clausura.    
Devo dirle che i frutti di questo Annuncio, di questa esperienza di catechesi in Olanda (senza conoscerne la lingua…) ha fatto bene per prima a noi.

D. – Andrà, andrete a Colonia, in agosto?

R. – Quando la Chiesa chiama, non è lecito tirarsi indietro.

BENEDETTO CARLUCCI  

